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Il ruggito di Ermanno Olmi 
Leone d'oro: 
«La leggenda del santo bevitore» di Ermanno Olmi 
Leone d'argento: 
«Paesaggio nella nebbia» di Theo Anghelopoulos 
Gran premio speciale della giuria: 
«Camp de thiaroye» di Sembene Ousmane 
Miglior attrice protagonista: 
Isabelle Huppert per «Una affaire de femmes» e 
Shirley McLaine per «Madame Sousatzka» 
Miglior attore protagonista: 
Don Ameche e Joe Mantegna per «Things change» 
Osella per la sceneggiatura: 
Almodovar «Mujeres al borde de un ataque de nervios» 
Osella per la fotografia: 
Vadim Jusov per «Il monaco nero» 
Osella per le leene e I costumi: 
Bernd Lepl per «Burning secret» 
Osella per la colonna sonora: 
José Maria Vitier, Gianni Nocenzi e Pablo Milanes 
Medaglia d'oro del presidente del senato: 
«Caro Gorbaciov» di Carlo Lizzani 

Joe Mantegna 

e il Leone di Ivens 
Una «summa» del vecchio 
grande maestro, un film 
girato nelle zone 
più impervie della Cina 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO SORELLI 

• i VENEZIA. Due Eventi 
Spellali di indubbio Interesse, 
Una stòria di mmo di Joris 
Ivens e Mr. Nonh di Danny 
HOslOn, più l'ultimo della ras-
leg^colnpetlva, 7/ re desìi 
Marewdl Teng Wenll, hanno 
conclùso vàriamente le proie
zioni della 45' Mostra cinema-
lograllca veneziana. Ormai 
l'allenzlone generale si è spo
llaia lui palmare), sui singoli 
r>ferh|,rna I film menzionati 
rn«rltano comunque una spe
cifica-inflessione. Naturalmen
te, Una slotta di vento accen
tra su di sé'll nostro più vivo 
Interesse, proprio perché si 
traila di uria sorta di opera-
manllesio, di lavoro testa-
irfjitario di un grande cìnea-
sfa cpme Jprls Ivens, oggi le|i-
(Srriepté alla sòglia del suol 
alacri; lucidissimi 90 anni. An
zi, Il lungometraggio dall'Im
pianto narrativo a metà docu
mentarlo, * metà di montag-
|lo,||ón'ln'ptù citazioni e ora-
ni di Unzione, segue proprio 
pasto passo l'ultima e più im
pervia avventura tentata e vin
ta dal celebre «olandese vo
lante», 

E quasi superfluo ricordare 
qui la tante battaglie, gli Infini
ti ctlehil artistici è civili In cui 
Il cineasta olandese si è sem
pre lancialo con prodigo spiri
to darnocratico, Ma Una sto-
ria di vènia sublima in sé, pur 
nel suo divagare poetico-poll-
lico, l'esistenza di un grande 
(rtaestro del nostro tempo, I 
tèmpli I modi elegiaci si mi-
lehlano qui al rendiconto 
contingente, puntiglioso, sul 
come e perché Joris Ivens, a 

: quasi 90 anni, si risolve di gira
re un Mm sul vento, per di più, 
di realtaarló in zone Impervie 
della Cina, Ma sentiamo dalla 
Viva voce dell'autore, cosi co
ir» accade nel film, quale è 
•tata la meccanica degli avvé
niménti! «Nato alla fine 
deli'800, In un paese tutto cie
lo é acòUa, dove gli uomini 
hatiaò'tulil sognato di cattura
re li.vento, un cineasta decide 
di andare a cercarlo In Cina, e 
anzi a filmarlo. Ha attraversa
lo Il 900, spinto dal "vento 

della storia". E, sopravvissuto 
a tutte le guerre che ha 
filmato, ha visto morire i suoi 
amici per le loro idee, ha visto 
popoli sollevarsi, I capì rivolu
zionari diventare despoti... 
Cosa gli riserva II vento? E la 
Cina? Questa Cina mitica, 
inattesa, sconosciuta?».. 

Cosi fin dal primo approc
cio Una storia di tento pro
prio con la diretta presenza In 
campò dei vegliardo Ivens, si 
Inoltra sicura, costeggiando 
ora tra le cose contingenti, 
quotidiane, ora tra accensio
ni, bagliori epici e di nuovo tra 
ricordi, rimpianti, trasfigura-
zloni e sogni. -Assieme al vèn
to, alia Cina e al cinema, spie
ga ancora II vecchio Ivens ri
volto agli spettatóri e guardan
do In macchina, entriamo nel 
mondo'dél miti, delle leggèn
de, delle-metafore.-.: Poi-lo 
sguardo si dilata verso scorci 
naturali grandiosi; il deserto e 
je montagne, 1 grandi fiumi e 
le immense foreste. Lui, l'uo
mo, il cineasta, ostinatissimo 
a cercare, ad aspettare II ven
to che si leva lontano, che 
percorre sterminati spazi, urla 
e strepita violento, poi sussur
ra, spira quasi Impercettibile. 

Contrappuntata dalle az
zeccate musiche di Michel 
Portai; filtrata «traverso le sa
pienti figurazioni della foto
grafia di Thierry Arbogast e 
Jacques Lolseleux, raccordata 
infine alla duttile sceneggiatu
ra di Marcellne Lorldan e del
io stesso Ivens, Una storia di 
vento sembra crescere per ag
gregazioni successive, anzi
ché verso una direttrice di 
marcia definita, dispiegarsi 
per ellissi, Invece di seguire un 
tracciato lineare, cosicché tut
to ciò che accade sullo scher
mo, realtà e finzione, presen
ze eflettive ed evocazioni fia
besche costituiscono, Infine, 
Il crogiuolo di una stessa in
scindibile materia spettacola
re. Dallo spezzone del proto-
lllm di Méliès agli inserti dei 
vecchi documentari realizzati 
da Ivens in gioventù, dalle fan
tasiose leggende cinesi alle ri
prese delle pratiche ginniche 

mattutine, tutto in questo film 
particolarissimo si fa poesia 
ravvicinata, tangibile del vis
suto, dell'esistente. 

Nel tumulto di emozioni, di 
suggestioni paesaggistiche, af
fiora spontaneo l'interrogati
vo: «Chi avrà la meglio in que
sto film interpretato da attori 
cinesi e da Joris Ivens? La Ci
na, il vento, l'artista?». Benché 
tutta retorica la domanda tro
va compiuto riscontro in que-
stapiccola epopea rapsodica 
dei tanti sogni, delle infinite 
esperienze del «padre nobile» 
Joris Ivens. 

L'altro Evento Speciale, Mr. 
Norlh di Danny Huston, figlio 
del più celebre e scomparso • 
patriarca John, non è forse 
una cosa proprio eccezionale, 
ma può in compenso vantare 
dalla sua buon garbo, gusto 
del racconto, una sorridente 
filosofia della vita. Non a caso 
tratto dall'omonimo racconto 
dì Thomton Wilder e sccneg-

Sisto, tra gli altri, dal padre 
ohn, il film In questione si 

muove agevolmente nell'am
biente delia provinciale, fa
coltosa Newport degli anni 20 
col proposito di una raffigura
zione agro-Ilare del vizi e del 
vezzi della società americana 
dell'epoca. Ciò che ne esce è 
'un" Quadrétto disinvolto, ele
gante che non va troppo a 
fondo nelle analisi, ma che 
pure diverte, svaga con suffi
ciente, calibrata arguzia pole
mica. Da notare per l'occasio
ne la presenza di due vecchie, 
inossidabili glorie: Lauren Ba
cali e Robert Mitchum. 

Quanto, infine, al film cine
se // re degli scacchi di Teng 
Wenl| si tratta di una Interes
santissima incursione in quel 
magma ancora per gran parte 
Insondato che è stata la «rivo-. 
luzlorie culturale» in Cina sul 
finire degli anni 60 e subito 
dopo. Qui, ad esempio, 
Wang, giovane folle per gli 
scacchi, è costretto a nascon
dersi In campagna per sottrar
si alle assurde persecuzioni 
delle «guardie rosse». Poi, pe
rò, in un crescendo drammati
co, ricco di notazioni sociolo-
giche-psicologìche rivelatrici, 
Wang riuscirà finalmente a su
blimare la sua irriducibile pas
sione. Anche se, ormai vitto
rioso di tutti gli avversari, si 
ritroverà solo e svuotato di 
ogni energia. Realizzato con 
mano sicura da Teng Weni|, 
un altro dei volitivi cineasti ci
nesi della nuova ondata. Il re 
degli scacchi vede interprete 
assoluto Xle Yuan, già prota
gonista sensibile del Re dei 
lanciulli. visto a Cannes '88. 

lori! Ivens fotografato a Venezia dove ha presentato un bellissimo documentario, dedicato ancora una volta alla Cina 

Biraghi è felice, Agnes di più 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• I VENEZIA. «Se facessi an
cora il critico, parlerei bene di 
guesto verdetto». Guglielmo 

iraghl, l'ultimo giorno, guar
da indietro a questi giorni tu
multuósi e si scopre soddisfat
to. «Il bilancio è positivo. I 
film più belli sono stati pre
miati e in generale Venezia ha 
presentato ti miglior program
ma dell'anno, superiore a Ber
lino e a Cannes». Proviamo a 
seminare - sì fa per dire - ziz
zania: Biraghi, soprattutto in 
Venezia Orizzonti qualche 
film brutto c'era... «Lo ammet
to. Ho voluto dare spazio a 
diversi film italiani, forse an
che per dimostrare a qualcu
no che stava commettendo un 
errore». E ZeMlrelli, a poste
riori, lo riprenderesti? -SI. E 
un film che doveva far parlare 
di sé e, in un certo senso, ha 
fatto in pieno il suo dovere». 
C'è chi ti accusa di essere ac-
centratore, di non aver usato 
la commissione di esperti che 

la Biennale ti mette a disposi
zione... «Anche quest'anno ho 
lavorato a Venezia in tempi ri
strettissimi. Dall'anno prossi
mo la commissione di esperti 
tornerà a lavorare, ma soprat
tutto nel campo delle attività 
permanenti che vedremo di 
definire nel prossimi mesi. Per 
quanto concerne 11 concorso, 
intendo esseme ancora, l'uni
co responsabile. L'ho già det
to, un film è come una farfalla 
che ti svolazza davanti: se uno 
solo tenta di prenderlo, forse 
ci riesce, se ci si prova in quat
tro o cinque finisce che lo si 
perde». 

Contento Biraghi, contento 
il presidente della Biennale 
Paolo Portoghesi che in questi 
giorni non ha mai fatto man
care al direttore della Mostra 
il proprio appoggio. Contenta 
soprattutto la Rai per il Leone 
«annunciato» a Olmi. Diciamo 
la verità, e che nessuno si of
fenda. Questa Mostra non po

teva non vincerla la Rai. E in
fatti la tv di Stato canta giusta
mente vittoria. Ieri pomerig
gio, sia il presidènte Manca 
che il direttore generale 
Agnes hanno diffuso comuni
cati trionfali, dicendo entram
bi che il verdetto di Venezia 
premia una polìtica (quella 
dell'intervento Rai nella pro
duzione di film) che dura da 
anni. Presente al Lido, anche 
Giuseppe Rossini, direttore di 
Raiuno (produttrice del film di 
Olmi), sprizza allegria da tutti i 
pori. «È una viUorìa, della polì
tica cinematografica dèlia Rai, 
dì cui il film di Olmi rappre
senta un punto rilevante. Raiu
no era a Venezia con tre film 
(Olmi, Zeffirelli e Masellì), e 
non finisce qui. A dicembre 
escono il Francesco della Ca-
vani e Splendordì Scola, a fi
ne ottobre entrano in lavora
zione i nuovi film di Fellini e di 
Moretti, a marzo partiamo 
con i\ Capitan Fracassa di 
Scola. Insomma, per tutto 1*89 
siamo in pista, siamo pronti a 

dare l'assalto ai prossimi festi
val internazionali come Can
nes e Berlino». 

Quanto valuta, Rossini, un 
premio come il Leone d'oro? 
«Corrispónde a 300 milioni 
secchi di budget pubblicita
rio. È un premio preziosissimo 
per un film di questo tipo». E 
sul rapporto sempre più stret
to fra Rai e Biennale, cosa può 
dirci? «Esistono diverse scuo
le dì pensiero., lo non credo 
che la tv possa essere un'atti
vità permanente del settore 
cinema, e non credo che vada 
creato un nuòvo ̂ settore. E 
considero una favola la noti
zia, che è circolata, dell'assor
bimento del Premio Italia da 
parie della Biennale, lo vorrei 
riprendere la vecchia idea del
la sezione Venezia Tv, già fat
ta ai tempi della gestione Ron
di, magari rinnovandola, ri
pensandola. Ma sempre all'in
terno della Mostra del cine
ma, con un'analisi, uno studio 
sempre più seri sulla produ
zione di fiction per la tv». 

DAl.C. 

Per finire figuracce, vampiri e male parole 
La Mostra di Venezia è finita mercoledì sera, con 
L'ultima tentazione dì Cristo, ovvero due giorni 
prima del previsto. Giovedì se ne sono andati in 
molti ieri, per la premiazione, c'erano rimasti solo 
i giornalisti Neanche tanti. Del resto, perché resta
re? Le ultime frecce del concorso erano spuntate, 
gli eventi speciali poco speciali, e le rassegne col
laterali inutilmente piene di brutti film italiani. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 
M VENEZIA. Il Lido s'è svuo
tato prima del previsto, ma Bi
raghi gli ha dato una mano. 
Basta prendere gli ultimi film 
di Venezia Notte e di Venezia 
Orizzonti Da un lato l'impre
sentabile Nosferatu a Venezia 
di Augusto Caminito, dall'al
tro Il detolante Fiori di zucca 
di Stelano Pomilia: roba dì 
scarto, finita chissà come nel 
palinsesto dì questa Mostra. 

Italia anno aero. Si è partiti 
con II Casanova restaurato di 
Volkov e »i'è finiti con Nosfe-
rato a Venezia di Caminito. 
Non rìdete. Unico, possibile 
punto in comune: la Laguna, 

con i suoi misteri, le sue neb
bie, le suo maschere. Per il re
sto, meglio tacere. Del mitico 
Nosferatu herzoghiano rima
ne solo il mascherone e i cani
ni sporgenti di Klaus Kinski, 
signore della notte che l'invo-
lontanamente comica sce
neggiatura elaborata dallo 
stesso Caminito definisce «in
fame tra gli infami» e «campio
ne della putredine». Si imma
gina che il celebre vampiro, 
dato per disperso 200 anni 
prima, esca ai giorni nostri dai 
sarcofago custodito da un pa
lazzo veneziano. Capelli fino 
alla vita, occhio tramortito, 
una predilezione per 1 cancelli 

appuntiti, questo Nosferatu ri
sorto non ha più paura della 
luce e delle croci: è insomma 
un super-vampiro murato vivo 
nella propria immortalità. So
lo l'amore di una vergine può 
dargli la sospirata morte, ma è 
un problema trovarla... Invi
schiati nella penosa (accenda, 
Christopher Plummer, Donald 
Pleasance e Barbara De Rossi 
si muovono come automi sul
lo sfondo dì una Venezia da 
cartolina che nonostante le 
nebbie pare uscire da un dé
pliant dell'Azienda di Soggior
no. 

Non scherza nemmeno il 
più ambizioso Fiori di zucca, 
reclamizzato come // grande 
freddo italiano. Un pò dì mi
sura, per cortesia. I fiori dì 
zucca sono gli odierni tren
tenni, quelli che non hanno 
fatto il Sessantotto e forse 
nemmeno il Settantasette: 
«Come i fiori della zucchina -
spiega il regista Stefano Pomi
lia - si credono di essere un 
fiore profumato mentre si ri
trovano riempiti di mozzarella 
e pronti per essere fritti». La 
metalora ci sfugge un po', co

me il senso del film. Enzo, 
Sergio e Pietro si ritrovano, 
dopo dieci anni di lontanan
za, di fronte alla lapide dì un 
comune amico morto acci
dentalmente. Da bambini era
no inseparabili, oggi fanno 
finta dì divertirsi per non pian
gere (Enzo si è sposato in Bra
sile, Sergio è un ragazzo-pa
dre scemottu, Pietro è un gay 
che rubacchia e fa le marchet
te). Un disastro, esistenziale e 
registico. Dispiace dirlo, ma 
un film cosi Rondi non l'a
vrebbe accettato nemmeno 
per la famigerata Venezia De 
Sica di un tempo, meglio nota 
come «dilettanti allo sbara
glio». Aggiungetevi 7h?no di 
panna di Andrea De Carlo (di 
cui abbiamo parlato Ieri) e ca
pirete perche questo capito
letto lo abbiamo intitolato Ita
lia anno zero. 

La settimana della riicossa, 
Gira e rigira, vengono dalla 
Settimana della critica pilotata 
da Enrico Magrelli alcuni dei 
film più interessanti della Mo
stra. E un buon segno. Signifi
ca che, fuori dagli equilìbri 
geografici e dalle spìnte pro

mozionali, è ancora possibile 
selezionare dei titoli piacevol
mente provocatori. Pensiamo 
a Piccola Vera dì Vasìlìj Picul 
o ad High Hopes di Mike 
Leigh (acquistato dalt'Acade-
my), senza dimenticare lo 
«scandaloso» Patti Rocks di 
David Burton Morris, che ha 
mandato in bestia -ironia del
la sorte - più dì un critico per 
la spregiudicatezza del lin
guaggio. 

Resta, comunque, il proble
ma delle uscite: quanti di que
sti film appariranno nelle sale? 
Con l'eccezione dell'ormai fa
moso Fandango, si contano 
sulle punte delle dita i casi po
sitivi: pensate che Sembra 
morto... ma è so/o svenalo dì 
Felice Farina (passato qui due 
anni fa) è stato visto solo nei 
cineclub, in attesa di una pro
grammazione Rai continua
mente rinviata. In compenso, 
fa piacere sapere che // bacio 
di Giuda di Paolo Benvenuti 
(l'altro Cristo delia Mostra) 
sarà lanciato come si deve nei 
cinema della Toscana. Se son 
rose, fioriranno.,. 

Coincidenze e no. È sempre 
divertente gustare un festival 

di cinema con l'occhio atten
to alle coincidenze tematiche, 
ai motivi ricorrenti, alle sensa
zioni parallele. La Mostra dì 
quest'anno appare, in tal sen
so, una miniera di spunti. Pro
viamo a individuarne qualcu
no. Se l'edizione detto scorso 
anno segnò ìl trionfo dei gay e 
dei ragazzini, quella chiusasi 
ieri ha sfoderato donne dì 
ogni tipo: vendicative, nevro
tiche, sensuali, risentite, pec
catrici. E soprattutto allucina
te. Ornella Muti (Codice pri
vato) inscena davanti al com
puter una specie di seduta psi
canalitica affollata di finzioni, 
brandelli di ricordi, telefonate 
mai fatte. Carola Reyna (Colo
re nascosto) arriva addirittura 
a riplasmare in sogno la pro
pria vita, in un teatrino di me
morie infantili e desideri eroti
ci messi continuamente a 
confronto con l'esistenza at
tuale. E che dire, poi, della 
Mary Shelley di Estate male
detta, la geniale moglie del 
poeta inglese che in una notte 
d'estate del 1816, spinta da 
Byron verso gli abissi dell'im
maginazione orrorifica, scri
verà Frankenstein? 

Cinema e Rivoluzione: 
parla il grande documentarista 

Io vi faccio 
vedere 
l'aria di Cina 
Il grande novantenne, Joris Ivens, dice con ironìa: 
«La Cina è così vecchia, ne ha viste tante, che non 
perde mai la calma». Per questo il paese è quasi il 
«suo» paese. In questa intervista racconta alcuni 
frammenti della sua lunga vita dì documentarista. 
Ma a Venezia ci sono anche i cinesi veri, come il 
regista Teng Wenji. Anche lui ha una sua «versio
ne». Diversa» ad esempio, da quella di Bertolucci 
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ALBERTO CRESPI 

I H VENEZIA. Solo l'Africa ha 
fatto tremare Olmi, e nell'ulti
ma giornata del festival si è 
parlato cinese, C'è stato, quin
di, qualche spazio al di fuori 
dell'Europa e dell'America, in 
questa Mostra che (con l'ec
cezione, dovuta, di Camp de 
Thiaroye) è andata sul classi
co al momento di assegnare i 
premi. 

Per Joris Ivens, la Cina non 
è una novità. Non parla cine
se, il grande novantenne, ma 
da decenni mantiene con 11 
grande paese un legame indis
solubile. Dai tempi di Come 
Yu-kong spostò le montagne, 
grande affresco documenta
rio sulla rivoluzione. Anche se 
oggi, dice, «non parlerei più dì 
spostare le montagne, tente
rei di andare alle montagne. 
La Cina è così vecchia, he ha 
viste tante che non perde mai 
la calma. E fórse appunto ciò 
che certo, in Cina, è la calma»., 

La calmatièrit vento. C'è: 
qualcosa di intensamente 
poetico nel tatto che un uomo 
di 90 anni, sofferente d'asma, 
costretto da tempo a vivere 
con mezzo polmone,, realizzi 
un film sulla cosa meno «visi
bile» che esista, il vento, «La 
ricerca del vento è una ricerca 
di me stesso,.una mia naturale 
evoluzione. E vero. Sono un 
vecchio asmatico, vivo con 
una capacità polmonare ridot
ta che mi ha frenato molto. 
Sono stato curato ovunque. In 
Cina, ì metodi sono dei tutto 
diversi, e per merito dei loro 
medici ho capito cose che 
non sapevo, che riguardano il 
legame che unisce il, grande e 
il piccolo, l'universo macro
scopico e quello microscopi
co. È il Tao. Il vento è la terra 
cheféspìra, e io tentò dì respi
rare con lei». Questa ricercaci» 
se stessi, infatti, fa sì che Una 
histoire de vent non sia un do
cumentario. classico, ma un 
film molto intimo... «Io amo il 
documentario, l'ho sempre 
praticato, perché consente as
sai più libertà del cinema di 
fiction. Ma in questo film cer
co una magia che vada al di là 
del documento. Tento di pe
netrare in quella terra di nes
suno che sta fra la realtà e 
l'immaginario. Per molto tem
po, con i miei film, ho docu
mentato le lotte che hanno se
gnato la mia epoca. Non vo
glio girare le spalle a questo 
tipo di preoccupazione, ma 
credo ugualmente di avere il 
diritto a 90 anni, dì rivoluzio
nare l'idea di cinema che mi 
ha sempre guidato. A volte la 
poesia è un mezzo più effica
ce per dire certe cose». 

Capacissimo, Joris Ivens, di 
essere in procinto di partire 
alla ricerca di nuove immagi
ni. Magari dì nuovo in Cina... 
•No, il mìo prossimo film è del 
tutto privato, e si chiama ripo
so. Vengo da cinque anni di 
duro lavoro per una histoire 
de vent*. Sarebbe assurdo 
che il film dì Ivens non riuscis
se ad arrivare nelle sale italia
ne. Si cerca un distributore, 
c'è un interessamento dell'I* 
talnoleggio. Speriamo bene, 
anche perché il grande mae
stro non sta bene in salute e le 

sue condizioni economiche 
non sono eccellenti. 

In Cina, Invece,torneranno 
Teng Wenji e Xie Yuan, rispet
tivamente regista e protagoni
sta di // re degli scacchi, il film 
- uscito dagli ormai famosi 
studi dì Xian - che ha ufficiai-
mente chiuso il concorso ve
neziano. Forse // re degli 
scacchi non ha avuto lo stesso 
impatto dì Sorca rosso, che 
ha vinto a Berlino, o di // re 
dei fanciulli, apprezzato a 
Cannes, ma ha comunque 
confermato che una «nuova 
ondata» cinese, del tutto iden
tificabile negli studi di Xian da 
cui tutti questi film provengo* ' 
no, esiste. Una «nuova onda
ta» anche produttiva, perché 
Teng Wenji è un regista che ha 
girato in precedenza un «re
make» cinese di Flashdanc*, 
sUlla moda del rock in Cina, è 
un film dì arti marziali che ha 
fatto grandi Incassi, e punta 

ft^ra ^WUfo ^.diventar* u« 
produttore indipendente. 

Intanto, perù, // re degli 
scacchi è un film rigorosa
mente «d'autore», che affron
ta il periodo della rivoluzione 
culturale come già // re o*«V 
fanciulli tti Chen Kalgfti E cu
riosamente questi due «re» so
no interpretati dal medesimo 
attore, Xie Yuan. Sentiamo 
quindi, da attore e regista, 
quali sono i loro ricordi perso
nali di quel drammatico perio
do della storia cinese, 

«Ero molto giovane in que
gli anni - dice Xie Yuan - e 
solo oggi comincio a capite 
che cosa hanno significato, 
Ero giovane, ripeto, ma i ri
cordi sono come incìsi sulla. 
pietra, perché subito dopo la 
maturità anch'Io sono stato 
spedito in,carhpàgnftfcCtonie 
tutti gli studente Cisono rima
sto solo sei mesi, ma ho potu
to capire come vivevano I 
contadini poveri. Quindi iniiei 
due "re", quello di Chen Kal-
gè e quello di Teng Wenji, li 
ho vissuti davvero». Il regista, 
Teng Wenji, aggiunge: «lo ave
vo 21 anni e la rivoluzione cul
turale me la sono fatta, In pri
ma persona. Ma credo che so
lo tra un secolo potremo co
minciare ad averne una visio
ne più completa. Ora slamo 
ancora sopraffatti, noi che 
c'eravamo, dal dolore e dal
l'emozione. Direi che il mìo 
film, e quello di Chen Kalge. 
hanno comunque aperto una 
nuova linea di interpretazione 
cinematografica di quel tem
po. Una linea che, purtroppo, 
agli stranieri è ancora preclu
sa. Prendete il film dì Berto
lucci, L'ultimo imperatóre, *E 
molto verìdico, ma ti modo In 
cui rappresenta la rivoluzione 
culturale, per noi cinesi, è su
perato». 

Qua) è il sogno di un cinea
sta cinese? Forse il successo 
in Occidente? «La comunica
zione con l'Occidente è anco
ra molto frammentarla, dà en
trambe le partì, lo non saprei 
che razza dì film fare, se do
vessi lavorare all'estero. Sono 
pronto a collaborare con regi
sti e produttori stranieri. Ma 
vorrei che fossero loro a veni
re da me, in Cina.,.». 

Ma è stata anche la Mostra 
degli italo-americani. Dal 
sempre arzillo Don Ameche 
che sussurra morbide melodie 
napoletane al «padrino» in Le 
cose cambiano al fanatico 
Kevin Kline che (a un gran di
scorre dì «osso buco alla mila
nese» e dì «cupole del duo
mo» in // mio nome è Wanda-, 
senza dimenticare i gemelli 
«tortellini» di Nick e Gino, cre
sciuti (ieri del proprio cogno
me (Luciano) e timorati di Dìo 
nell'industriale Pittsburgh. A' 
proposito dì Dio, come non 
ricordare che, tra segni della 
croce, preghiere più o meno 
blasfeme e guarigioni miraco
lose, questo è stato un festival 
all'insegna della tentazione? 
Sarà un caso, ma anche l'in
cauto prete Donald Pleasance 
in Nosferatu a Venezia sem
bra dare ragione alla Confe
renza episcopale quando am
monisce: «Solo Dio non può 
essere tentalo, né tentare". Di
menticavamo: la parolacce. 
Non il turpiloquio sfrenato di 
Patti Rocks né le preghiere 
blasfeme di Un affare di don
ne, proprio gli insulti nudi e 
crudi, rìsuonatì più volte nelle 

«Nosferatu a Venezia»: ha chiuso male la Biennale 

conferenze stampa, nei corri
doi, nei parties. Il Leone d'oro 
spetta in proposito, ex aequo, 
a Franco Zeffirelli e a Pedro 
Almodovar, uniti in un match 
a distanza a base dì «imbecil
le», «cretino» e via compli
mentando. E poi dicono Che 
al festival non ci si scalda 
più... 

Malcavejev II caldo. È lo jugo
slavo Dusan Makaveiev l'auto

re di una delle più bollenti se
quenze erotiche della Mostra 
(l'altra viene da Iguana dì 
Monte Hellman). Lo ha stabi
lito una giuria ufficiosa dì criti
ci presieduta da Claudio Ca-
rabba. Il regista ha commen
tato positivamente citando 
una battuta di un suo vecchio 
film: «Senza l'amore Ubero an
che ìl comunismo è un cimile* 
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